
INTERPETRAZIONB NEGATIVA 
E INTERPTCTRAZIONI POSITIVE DEL BAROCCO (9. 

In questo libro i l  coiicetto di barocco C ricondotto dal significato 
p osi t i vo, che è venuto prei~dendo t~egli ultimi decenni, al significato 
negat ivo ,  che ehbe in  origine e ritenne per quasi due secoli. 

Rappresenta, dunque ,  questa Storia una consapevole reazione a tutta 
quella parte della più recente critica e storiografia artistico-letteraria, che 
si vanta di aver conferito carattere positivo al concetto di barocco, per 
Iiingo tempo, e ancorn da Incopo Buiclchardt, trattato come nesntivo (t).  

A ben discernere, ciò è stato fatto o tentato in tre modi: nel primo, 
coll'assegnargii u n  contenuto a r t i s t i co -  i ci e a l e : nel secondo, un conte- 
nuto a r t i s t i c o - s t o r i c o ;  e, nel terzo, un conteniito e t i co  o s p i r i t u a l e  
che piaccia cl~iamarln. 

Nel primo caso, il barocco è presentato conie una delle categorie o 
cicgli a stili n dell'arte, una delle forme originali nelle quali l'arte si dì- 
vide ed effettivamente consiste. Per dare  un esempio, quil11d0 lo Strich (2) 

vede in  esso una peculiare forza di sentiinenro e d'iri~maginazione, che s i  
niostrò già nella primitiva poesia germanica, [ornò nel seicento e ritornò 
nel romiinticismo, gli riconosce sipli~itito un \valore idealo,  come di unrt 
categoria o tipo di poesia, non iniporta c l ~ e  insieme Io contamini di 
gcriilnnesimo, di etnicismo e di naturulisrno. Ora, dovrebbe esser ben 
chiaro che, dopo le pnrtizioili tli stili della rettorica greco-rotnana (an- 
ch'esse talvoIta etnicaniente colorate), le quali erdrio rivolte alla pratica 
e perciò restarono senza notcibiIi cattivi effetti sulla critica e storiografia 
lerreraria, In pritiia e graiide partizionc, che fu  iniziata in  Germania trii 
1;ì fine del sette e i primi dell'ottoccnto, del concetto dell'arte, scisso 
nelle due cateaorie o stili ilell' insenuo a o del « senritneiltale )) o, come 
poi si disse, del rc classico 1) e del rc romailtico a, f u  ed b ancorn di grave 
iinpaccio e d;inno nll'intendimento filosofico e alto schietto giudizio del- 
l'arte, della quale, infrangendo l'unitii, tlistriigze la realta della perpetua 
.e unica bellezza. Cosicchè è stato necessario alla nuova estetica di risa- 
riarri faticosamente quella frattura e dimostrare che l'arte è sempre n: in- 
genua I) e « classica ),, e, ove Fer « sentimentale )r e « romantico )) s'in- 
teilda l'elemento passionale dell'arte e per incenuo » e classico j b  

('a) Questa postilla fa parte dcl libro sulla Si.ot.in dcll'etci barocca i l r  lfa- 
l ia,  che vede la Ittce in questi giorni. 

( I )  Per un caso aiialogo d i  conversione dal negativo al positivo, si v. la nota 
sulla tr pittura di gcncrc n in Critica, XXVf,  385-90. 

(2) F. STRICW, Del* lyrische Sril des 17 Jnhr-Atrnde~*fs (in Abha~idlzrngeir 
7. Acllt,sche Id i t e ra t i~r~~e . s~ l t i~ l~ te ,  Muiichen, 1916). 
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quello teoretico e formale, l'arte è tutt'insieme ingenua e sentimentale, 
classica e romantica, in un'indivisibile sintesi a priori. Per Ia medesimn 
ragione è inammessibile qualsiasi altra partizione dell'unica arte, qual- 
siasi distinzione di t( stili » nello stile eterno; e qtzestn che ora si pro- 
pone cli (( barocco a è tanto meno scusabile in quanto le mancano i seri 
motivi clie spinsero gih alla prili~a e che er:ino il hisogno di dai  rilievo 
;i1 sentimento e aila passione ilell'arte contro la frigida arte accademica, 
intellettunIistica e Q classicistica n, invalsa in Europa con I'illuininismo, 
c di scoprire le profonde origini C delle disarrnonie e dall'arinonicz este- 
tica. Tutt'al pih, [a  posizione di  quella categoria positiva del barocco ha  
trovato m a  contingente tnotivazioiie quando a quel mc)do si sono riven- 
Jicate tziluile opere belle contro Ic angiistie e i prccaiicetti che Ie con- 
dannavario alla spiccia, per scgi~i estrinseci, coi-i~e app:irlencnti al ba- 
rocco in senso negativo. Quest:i occasionrile e particolare riveiidicazione 
veilne, per capriccio di nioda, all:ii-p?ta c stravolta ati amiiiirazione per 
tutte le opere deIl'eth barocca, pel barocco in  quanto talc: i11 qual prci- 
posjio non snpiei dir niente d i  p i ì ~  cnlzai~te di uri aneddoto che nii torna 
a1 ricordo, del teiiipo in cui cluclla moda ebbe priricipio. Visitavo i n  co- 
imitiva uil convento e chiesa barocca e tu t r i  si estasiavario a quelle a i -  
cl~itetturc, ri quelle c?ecorazioni, a quelle liilture, e, preso i'airc, tiell'af- 
facciarsi n un chiostro, Io stesso entusiasmo ainrnirn~ivo siil si cffondeva 
alla vista d i  un pozzo clic ne ornava il mezzo; quando uno delIa corni- 
i i ~ a  proruppe: - Ma, signori mici, è ii~olto bruiio! - E tutti rillora 
guardarono di iluovo, e, come se u n  velo fosse cnd~i io ,  lo videro nella 
sua sem pIice bruttezza. 

Ncl significato artistico-storico, il barocco sarebbe clricllo stile clic 
storicaniente predominò in Europa dalla secontia meti  del cinque alli1 
seconda del seice!lto, in alcuni paesi prima che i n  altri e perciò finiro 

presto, e in altri aliporso e finito p i ì~  ::irdi. I,a riscrvii, che 6 da fare 
qui, non tocca il fatto stesso, ma la quelifica data di I( stiie >i n cib cl-ie, 
se mai, fu  un « contrastilc >I o u11 tt extrastile », e la conseguente cori- 
versiotie che ne nasce di un fatto pratico e, rispetto all'arte, materiale. 
in un valore artistico. Che nelle varie eth storiche si diano certe cor- 
renti pratiche, passioiiali, morali, cu!trirali, ceste tendenze e disposizioni, 
che si possono cliiaiilcire comuni o generali, noti si contesto, perchc c' 
cosa ovviumerite iridubitabile: tlell'eth indicata di  soprg c'em la r~redile- 
zione pel mirabile e sorprendente, come nella precedente il culto della 
bellezza aritic:i e nella seguelite il fi~~iatismo per le iclae chiare e distinte. 
SenoncIiC l'arte e lo srile artistico noli i? i11 funziorie d i  coteste correnti, 
quali che siano, e ancorcl16 nobili e degne (e assai pih nobili e più de- 
Sne di quelle che si rnanifcstarono nel barocco), ma in funzione solo di. 
sè stessa; c perciò sempre esqa le trstsforma, combinandole con altri elr- 
rnénti o temperatidolc o comprimcridole o contrasiaiidole e, insomina, le 
supera (I). Anche u n  recente s~orico del barocco, che [nuove dalia descrì- 

(I)  curioso che d i  recente la s?orioprafin artistica dei '~J'olffliil, \lrorrin- 
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IKTICRPETRAZIONl DEL BAROCCO 75) 

zione degli stili artistico-storici, non puh sottrarsi all'evidenzri di questa 
vero, ed esce a ciictiiarare che sli artisti niriggiori o gli spiriti geiiiali 
sorpassano sempre il Iiveilo d i  quegli stili e sono fiiori della età loro ; 
ovvero, che c'è talvolta un certo stile storico ma non c'5 poi il grande 
rappresentante geniale di esso, e che il rococò, per esempio, lo ebbe so- 
lamente nella musica, col Mozart ( l ) .  Noli resferebbe se non coilcludere 
che gli spiriri geiiiali non nppctrtengono alla storia letteraria (dalla quale 
conclusioile cluaiche filologo, invero, non è stato lontaiio); tila sc essi sono, 
cotne cert~iinente sono, ì veri sosgetri di  quella storia, si ha in  ciò la ri- 
prova che gli stili artistici i) noli sussistotio in  essa neppure come sue 
logiche pcirtizioni. 

I[ terzo tentativo di dar  valore positivo n1 barocco è quello che In 
intende come iin'epoca della storia spiritn:i!e (e i~on merniilente artistica) 
xiiodernri; onde, al tiiodo stesso che delI'et2 cristinna o medievale e dcl- 
l'età dei Rinnscimenlo e della Riforma, si parla ora dell' (1 etii Ijarocca 
che le avrebbe seguite, e dello (i spirito i~arocco l?, c dell' anima bn- 
rocca », e simili. MU le e t i  della storia spirituale sono contrassegnate 
dagli ideali che proporigono e coltitrario; c i n  cllc inai snrcbbo corisistito 
,!'ideale liarocco dell'ctii barocca, ci06 dell' Et~ropii dalla secoriiia iiieth del 
cinquecento alla seconda del seicento? Abbiamo mostrato che neppure In 
Controriforma (li1 qucile del resto coperse solo una parte rlell' Europtij p\\?) 
considcrarsi talc. Quel tratto cii tempo fi>ri.i~;i certameilte un'etli, se nri- 
che un'etb (coine si dicc, e qui %i dice bene) cli transizione trii il Rin:i- 
sciinelito con la coiigiuiita Rifortiiii c l'illuininisiiio; riia iI suo ideale 
eletnento positivo di progresso noil 6 nel bzirocco, sibbciic nella faticat:~ 
vittoria de1l:i scienzn fisica nell'incipiente risserzioile del diritto ilaturale, 
no lh  richiesti1 di un:i religione naturnle, e nel travaglio che ~?ltreverxo 
Ie guerre di religione coi~dusse :iIIii tollernnzii c :i1 nuovn scn.timeiitc> ( l i  
umanità. E sempre che nel17 « anirnn barocca » s i  cercano elcrnenti « 70- 
sitivi n non si trovano mai a!tri che questi, o, iiisicnie con quesli, i per- 
sistenti e operanti eleiilenti del llinasciriie~ito c della Riforma, o i i iag~ri  ' 
del i11 edioevo (2). 

gcr, Nulil e altri sia stata saIutntn quali: prccorritricc c ninestru urla restante sto- 
riogrzìfia per In scoperta degli stili cornc a concezioni del mondo n ('IT~clfnri- 
.~cIrairrrngen), nggiurigenciosì cbc: c lc concezioni dei rnoiido sono stili n (v. i l  libro 
in corso di pubblicazione di I<. Joi!~, 'IVnndlrr)igc,t dei. IVcltnnscJta~t~trlg. Eii~e 
Plrilosophi~c..scliictte als Gc.scl~icltf.spf~ilo.ropl~ie (Tubi ngcil, I 928 : cfr. pp. SO- j r ). 
Quei pretesi n stili » sorio attinti npputlto c l ~ l l a  storin cstrartisiice, ed 8 naturiifc 
che poi si ritrovino iii questa. Se fossero veri tr stili # artistici, surebbcro per- 
sonali e non gih cotnurii, lirici e non gih concettuali e morali. 

(r)  1.1. C~s,tnz,  Deut.sche l3a~*oclrdichitrirg (i,cipzig, 1924); v. a pp. 21 e "'i(;. 

(2) Molte altre cose chi: si sogliono scorgere nel barocco sono affatto im;iìa- 
ginarie e noli attestano, a dir vero, sicureezi~ d'intuito storico negli indqat~lri. 
Cosi iii $il. STIIICFI, Dei. i i- i-afio~~ale Mea.sch (Ecrlin, 1928, p. 3oG), leggo che i l  
barocco coi~sistcrcbbo nel n valorc autonomo della vita iiitetisiva dcll'anima d i  
frot~te alla corisidcrazioiie raziorialc P. NellyaItro STRICEI (saggio cit., p, 2 9 )  vcclo 
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E perchè allora - si domander i  - avere intitolato questo l ibro Sto- 
ria del12erir bnrocca in ItnMa? - Potrei rispondere che nei titoli non bi- 
sogna troppo sottilizzare e che ho  accettato per convenienza pratica la 
dicitiira ora corrente. Ma, i n  verith, a f:~rmela accettare mi ha determinato 
la considerazione che  ci h vercimente, per alcuni popoli d 'Europa (l'ita- 
liano, io spagnuolo, il tedesco), un'eth di depressione spirituale e di ari- 
dità creativa, a cui s i  può adattare come siinholo quel nome di valore 
estetico negativo, tolto cia ciò  che in essi tenne luogo di solito della 
schietta poesia ed arte. Sarebbe, invece, assai improprio parlare di un' a et& 
barocca in Francia », e, più ancora, « in Inghilterra n. 

Comurique, i titoli sono titoli e i l  l ibro è il libro; e poichè si fa storia, 
noil gili del negativo e dell2irrea1e, ma del positivo e del reale, questa sto- 
ria, - ciopo aver fornito nell'introduzione gli opportuni schiarimenti sui 
concetti di  Controriforii~a, barocco e decadenza e sull'uso da farne, - ha, 
pel tempo e paese preso :id argomento ricercato, conforme al detto del 
Ranke e alla natura della storia, quel che propriamente è accaduto », was 
eigcntlich gcjvc.vcn: cioè, quel che, pur nella relativa depressione e deca- 
denza e tra le tiimidezze del barocco, I'Italia allora produsse e operò. 

dato un seilso profondo allc immagini della mutevolezza c labilit:~ delle cose, 
nlle antitesi di vita e inorte, bellezza c putrcfazioi~e, le quali, in  Germania come 
i11 Italia, cratio luoghi coii~uni della supcsficinle letteratura d i  cluel tenipo. Aiicl~c 
ncltn i~ittaduzioiie a una sccltn di liriche teclescIie del sciceiito (Die Rriitsche 
Lyrik des Baroclc, Rcrlin, 1932, p. 3) i l  barocco 6 definito coine l'anima chc 
rinunzia all'annoniti cercata dal Rinascitiiento C si rifugia ncll'angolo dove si 
toccano i tlirc domiiii confìiiant i dc1l'~iscesi e iIclla dissolutezza, ai quali ncll'artc 
corrispon<lercbbero il misticisino c i1 naturalismo. 

Con bcn altra vrriCì il Crs,inz (op. cit.) coiisidcra il barocco tedcsco come 
iiiia sorta di rinascimcnto, o di pscudorin~sciriiento, i n  seilso letterario e forrnale, 
che si sforzò ctl iiriitrirc inodclli aiiticlii e ncolatini. Pcr r i i  piU, il Cysarz si corn- 
porta u tiegativaincnte i) c si nllèriria (( scettico i) verso u lc rccenti coiicetioni chc 
1-oaliono scoprirc anclie nel h~t.occo una sorta di centro orgaiiico, (( i l  punto dal 
quale In foriiin Barocca si lasci scorgere cotne prorornpente da una condizione cli 
atiirna iiigenira c rigogliosa e da una autonoma ticcessiti1 artistica n (p: 291). Si 
n.d, inoltre, coiiie il barocco, secoiido j l  Cys~rz ,  finisse i i i  Gcri7i:inia con I'ap- 
prirc  ciclln a nutiirnlezza n ,  della n razioiialidi » c dclla a sensibilith n (pp. zGt-7): 
tal quale coinc finì in  Italia, ossia col rifarsi tli uiia rclativa serietà i~elln vita 
spirituale, Giustntncnie, infine, egli ricoiloscc l'cficticia clie ebbe il barocco (- c 
;.cr esso In cultura letteraria italiana -) iiclla prcparazione cril turale dclla nuova 
c grande letterntiira tedcsczi. fi Coine - scrive - riori si d i  un fiztst scnza Lu- 
tzro c I-lutteii, S C I ~ Z R  rlnJrCa C Frisclilin, così non una IJgctiia c un Tasso senza 
0;) i tz  e Ylcming, seiizn Zeseii c Sticler, senza Gryphius c Hofiinanns~valdau 
(!-p. 298-(3); cioC scnza gli scolari dcgl'italiani. 

Trnni, 1929 - 'f ip. Vecchi e C. 
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